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PRESIDENTE DEL 
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PROGETTONE 

SERVIZIO ALLE REALI NECESSITA’ O PERCORSO PER TACITARE LE COSCIENZE? 

 

Summum ius summa iniuria, sentenziavano gli antichi per segnalare quanto potesse essere 

pericolosa – se non proprio inumana – un’applicazione rigida, implacabile e non contestualizzata 

della legge. Esattamente quello che, venendo ad oggi, rischia di accadere in provincia di Trento, 

precisamente con le nuove regole del Progettone, le quali prevedono una permanenza massima di 

24 mesi, ultimata la quale un posto di lavoro viene occupato immediatamente da un altro lavoratore, 

il quale a sua volta avrà permanenza lavorativa temporalmente limitata. 

Ora, se tutto questo, in astratto, può anche corrispondere ad un principio di equità, di fatto può 

tradursi anche nel suo esatto contrario come dimostrano – fra i tanti – casi di persone che grazie al 

Progettone non soltanto stanno portando a casa, come si dice, uno stipendio, ma in alcuni casi anche 

il solo stipendio familiare e in casi ancor più specifici anche lo stipendio che consente ad una 

famiglia con al proprio interno un componente gravemente disabile di andare avanti. E’ quindi 

giusto che a siffatta, particolare ma per nulla inesistente categoria di lavoratori non sia riservato un 

trattamento particolare, magari di permanenza nel Progettone? 

Una interpretazione non rigida e non ingiusta della normativa, evidentemente, afferma che sarebbe 

profondamente in giusto non considerare che vi sono anche situazioni lavorative e familiari 

particolarmente gravi, rispetto alle altre. Ragion per cui s’interroga la Giunta provinciale per sapere 

se corrisponde al vero il fatto per cui - anche nel caso trattasi non soltanto di lavoratori produttori 

dell’unico sostentamento familiare ma anche una persona gravemente disabile da mantenere nel 

nucleo familiare – dopo una permanenza massima di 24 mesi si è esclusi dal Progettone, in caso 

affermativo se non considera questa una disposizione profondamente iniqua e, quindi, come intende 

rivederla ed entro quali termini. 

Il caso ci è stato reso noto dal grido di dolore e speranza della signora Tovazzi di Volano, che ha 

rappresentato la sua situazione ai Consiglieri provinciali, per avere risposte che non possono certo 

essere singole o vane promesse, ma frutto di una scelta comune e di indirizzi precisi, adottati dalla 

Giunta provinciale. 

A tal fine, per non distorcere minimamente il pensiero dell’interessata, si allega testualmente la 

lettera inviataci: 
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“Buongiorno, innanzi tutto chiedo scusa se disturbo e rubo del tempo prezioso, ma vorrei segnalare la mia 

situazione e se qualcuno fosse disponibile a darmi una mano ne sarei veramente felice. Mi chiamo Marina 

abito a Volano ed ho una bellissima famiglia, due figli ormai grandi e un marito troppo “speciale”; la mia 

vita non è sicuramente facile, ma mi impegno al massimo per andare avanti e rendere la vita di Paolo il più 

felice possibile. Si perché mio marito è disabile, è affetto da una grave forma di distrofia muscolare che lo 

obbliga ormai all’uso continuo della carrozzina, all’uso del respiratore notturno e pomeridiano e nelle ore 

residue all’uso dell’ossigenoterapia. Ma nonostante tutto sono e siamo felici. In questi giorni però mi sento 

un po’ triste e demoralizzata… Ancora per pochi giorni avrò un lavoro e poi mi ritroverò a 51 anni 

nuovamente senza. Dopo trent’anni di lavoro, due anni fa sono entrata a far parte del “progettone” e 

svolgevo (posso ormai parlare al passato) la mia attività, come impiegata, presso la Provincia Autonoma di 

Trento precisamente all’Ufficio Bacini Montani. Un lavoro che mi piaceva, un ambiente nel quale mi trovavo 

molto più che a mio agio, dove ho trovato professionalità, cordialità ed umanità. Un orario di lavoro che mi 

permetteva anche di assistere Paolo, nel quale mi sono impegnata al massimo per dare il meglio di me 

stessa senza mai un giorno di malattia. Ma purtroppo, come dicevo, con la metà di agosto tutto questo 

finirà… Finirà perché le nuove regole del Progettone prevedono una permanenza massima di 24 mesi e poi il 

mio posto sarà occupato da un’altra persona. Tutto questo può essere giusto, ma io credo che si dovrebbe 

anche valutare e tenere in considerazione la situazione personale della persona. Mio marito allo stato 

attuale non è più in grado di svolgere qualsiasi attività lavorativa e sono in corso di predisposizione le 

pratiche per la pensione di inabilità. Quindi il “MIO” lavoro oltre ad essere per me un aiuto psicologico è 

anche un aiuto economico. Qualcuno mi ha ben risposto che posso vivere con l’indennità di 

accompagnamento di Paolo, ma quella serve a lui per le sue necessità, io chiedo solo un lavoro per poter far 

fronte alla vita presente e futura. Sono mesi ormai che in previsione di ciò ho bussato a diverse porte 

“pubbliche”, ho chiesto aiuto facendo presente la mia situazione, tante parole, tante promesse ma ad oggi 

nessuna certezza. Non credo di chiedere la Luna, né tantomeno chiedo aiuti economici, chiedo soltanto un 

qualsiasi tipo di lavoro che mi possa permettere di avere un minimo di tranquillità. Ho sperato che qualcuno, 

per me, potesse compiere un miracolo…farmi rimanere nel Progettone e magari ancora presso i Bacini 

Montani, ma questi tipi di fortune, purtroppo, non sono scritte nel mio DNA. E mi rammarica tanto vedere 

che è più facile aiutare l’estraneo che non il vicino di casa, che la solidarietà dà più visibilità se rivolta allo 

straniero che non al trentino… “ 

Tutto ciò premesso,  

si interroga 

il Presidente della Provincia 

Per sapere: 

 

 Se corrisponde al vero il fatto per cui - anche nel caso trattasi non soltanto di lavoratori 

produttori dell’unico sostentamento familiare ma anche una persona gravemente disabile da 

mantenere nel nucleo familiare – dopo una permanenza massima di 24 mesi si è esclusi dal 

Progettone; 

 

 In caso affermativo, se non considera una simile situazione profondamente ingiusta perché 

non tiene conto della diversa necessità occupazionale non soltanto dei singoli lavoratori, ma 

anche delle loro situazioni familiari; 
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 Se non ritiene doveroso un intervento finalizzato a rivedere le nuove regole del Progettone 

che preveda anche l’accoglimento delle necessità di casistiche particolarmente gravi, che 

colga le esigenze particolari, laddove in famiglia vi fosse la presenza di diversamente abili; 

 In caso affermativo, entro quali termini e secondo quali modalità intende attivarsi in 

proposito. 

 
A norma di Regolamento, si chiede risposta scritta. 

 

Cons. Claudio Civettini______________________  

CIVICA TRENTINA 

  


